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CAMPERTOGNO NELLA STORIA DELLA VALSESIA 

 
 Nel descrivere gli eventi storici che si succedettero in Valsesia dall'XI 
secolo ai giorni nostri, alla descrizione episodica dei fatti si è preferita quella 
cronologica, seppure sommaria. Ciò è parso opportuno per collegare gli 
avvenimenti occorsi nella comunità di Campertogno, a cui questo testo si 
riferisce, alla storia dell'intera ltalia Nord-occidentale.  
 A tal fine si è posta particolare attenzione nell’identificare le relazioni tra 
gli eventi politici generali ed i fatti locali, sintetizzati alla fine di ogni paragrafo. 
Sembra tuttavia utile far anche precedere al testo una breve sintesi dei 
principali capitoli di storia che, secolo dopo secolo, hanno interessato la 
Valsesia.  
 Prima dell'XI secolo l'alta valle era una regione di interesse 
esclusivamente agricolo-pastorale e come tale doveva essere ben poco 
frequentata. Successivamente, definendosi i primi rapporti di proprietà, come 
risulta dai documenti relativi alle valli di Otro e di Artogna, iniziò il dominio 
feudale dei Biandrate, che si potrasse fino al XIV secolo. Seguì il lungo periodo 
di dominio dei duchi di Milano, vicari imperiali in Lombardia, che occupò i secoli 
XIV e XV. Nel XVI secolo, a parte un breve periodo di dominazione francese, la 
Valsesia fece parte dell'Impero spagnolo e sotto tale dominio rimase fino alla 
fine del secolo XVII. Successivamente fu la volta dei duchi di Savoia, che 
governarono la valle per tutto il XVIII secolo. Nei primi anni del secolo 
successivo subentrarono ai Savoia per più di un decennio (1800-1814) i 
francesi: I'intera valle fu divisa in questo periodo tra Francia e Italia, con confine 
al fiume. Ritornata sotto il dominio di Casa Savoia, la Valsesia entrò a far parte 
con il Piemonte del Regno d'ltalia e da allora le sue vicende rimasero 
strettamente legate a quelle dell'ltalia monarchica e poi repubblicana, anche se 
gli eventi del Fascismo e della Resistenza assunsero caratteristiche del tutto 
particolari.  
 
XIlI Secolo  
 
 Nel 1217 un documento redatto dal notaio Bentivoglio elenca i nomi dei  
rappresentanti delle Comunità della Valsesia che giurarono di accettare i patti 
stipulati tra i Conti di Biandrate e il Comune di Vercelli. 
 Le lunghe controversie che seguirono tra i Conti di Biandrate e i Comuni 
di Novara e Vercelli coinvolsero indirettamente la Valsesia, ma certamente 
influenzarono ben poco le abitudini di vita della popolazione, verosimilmente 
non ancora organizzata in vere e proprie Comunità. Tuttavia è evidente che 
dovevano già esistere piccoli centri abitati attorno ai quali si sarebbero nei 
secoli successivi costituiti i vari paesi: il fatto che rappresentanti di essi fossero 
convocati per giurare fedeltà ai feudatari sembra avvalorare questa ipotesi.. 
 Fin verso la metà del secolo Xlll la Valsesia rimase sotto il capriccioso 
dominio dei Conti di Biandrate e sotto la giurisdizione di Vercelli, in osservanza 
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dei patti del 1217. I Conti di Biandrate riscuotevano diritti e rendite dai sudditi 
valsesiani: sugli immobili, sui feudi colti e incolti, sui boschi, sui pascoli, sulle 
acque, sui passaggi, sui mulini, su caccia e pesca ecc. Anche la giustizia era 
esercitata in prima istanza dai Conti di Biandrate, che potevano comminare 
pene corporali, multe e sequestri.  
 Fu probabilmente in questo secolo, o forse già nel precedente, che 
alcune parti dell’alta Valgrande furono assegnate in feudo all'Abbazia di San 
Nazzaro Sesia: questa era stata infatti fondata nel 1040 dagli stessi Conti di 
Biandrate, che ad essa avevano legato molti possedimenti nelle loro terre.  
 Tramontata la fortuna politica dei Biandrate, cacciati dalla valle nel 1264, 
i Valsesiani si allearono con il Comune di Novara e firmarono nel 1270 un patto 
di alleanza e di reciproco aiuto con il Visconte Ibletto di Aosta, per difendersi 
contro le incursioni di bande di predoni provenienti dalla Valle Anzasca.  
 Verso la fine del secolo i Conti di Biandrate, avendo stabilito nuovi 
rapporti di alleanza con il Comune di Novara, ritornarono ad essere titolari dei 
precedenti diritti sulla Valsesia.  
 Ma i tempi erano cambiati: in Valsesia era ormai maturato lo spirito 
municipale e si costituirono ben presto le Curie Superiore e Inferiore di 
Valsesia. L’ostilità ai Biandrate era palese e diffusa, tanto che negli Statuti 
Comunali si sarebbe in seguito avuta cura di precisare la proibizione "di 
vendere o di alienare, e di lasciare in qualunque modo ai Conti di Biandrate o 
ad alcuno di essi, divenuti ribelli e nemici dei Valsesiani, qualsiasi bene mobile 
o immobile, pubblico o privato esistente in Valsesia".   
 

XlV Secolo 
 
 I primi anni del secolo furono dominati dalle vicende di Fra Dolcino, con 
epicentro a Campertogno, che si conclusero con l'allontanamento dei Gazzari 
della Valsesia.  
 Ma l'evento politicamente più importante di quegli anni è certamente 
rappresentato dall'instaurarsi di un tipo di situazione unico nel suo genere: la 
costituzione delI'Universitas Communium Vallis Siccidae fu un momento di 
fondamentale importanza nella storia della Valsesia: con essa venne sancita la 
scelta della libertà politica e della democrazia popolare. Tra le molte 
conseguenze di questa scelta, che troverà definitiva consacrazione negli Statuti 
Comunali del 1393, ricordiamo il divieto tassativo di costruire fortezze e castelli 
senza il consenso dei Comuni e la definizione di precise regole per la disciplina 
del governo e dell'amministrazione della cosa pubblica.  
 Nonostante un ulteriore vano tentativo dei Biandrate di riacquistarne il 
dominio, la Valsesia ottenne così l’emancipazione dal dominio feudale e 
quell'indipendenza che sarebbe poi stata per molti anni garantita dagli Statuti.  
 Il definitivo allontanamento dei Conti di Biandrate si ebbe con la firma 
dell'atto di rinuncia a tutti i diritti e privilegi sulla Valsesia fatto da Guglielmo di 
Biandrate a favore di Filippo di Savoia, nella sua qualità di vicario imperiale 
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(1312). Questo evento rappresentò di fatto il riconoscimento delle libertà 
comunali, che furono tra l’altro garantite dall'autorità dell'imperatore Enrico Vll. 
 Analoga rinuncia fu fatta nel 1356 dal Conte Antonio II di Biandrate nelle 
mani del nuovo vicario imperiale Galeazzo II di Milano, essendo imperatore 
Carlo IV. 
 Quando Galeazzo Visconti fu destituito e sostituito da Giovanni 
Gonzaga, i Valsesiani rifiutarono l'autorità di quest'ultimo. A questo proposito è 
interessante riportare ciò che Giovanni Battista Feliciano Fassola attribuisce 
alla penna del notaio D'Anna di Campertogno, il primo storiografo della 
Valsesia: nella sua storia della Valsesia (purtroppo perduta) questi avrebbe 
lasciato scritto che i Valsesiani imprigionarono Giovanni Gonzaga e lo 
consegnarono nelle mani di Galeazzo e Barnabò Visconti.  
 Nel 1358 Galeazzo fu riconfermato vicario di Novara da Carlo IV e 
governò saggiamente la Valsesia risparmiando le popolazioni dalle molte tasse 
e gabelle che furono applicate invece nei territori vicini. 
 Negli anni successivi il papa Gregorio Xl osteggiò e combattè Galeazzo 
Visconti, cui tuttavia i Valsesiani si mantennero fedeli, contribuendo anche a 
sedare la ribellione di alcune comunità della valle che erano state sobillate dai 
discendenti dei Conti di Biandrate. 
 Questi eventi fornirono probabilmente il pretesto per inserire negli Statuti 
della Valsesia i capitoli 194 e 195, relativi al divieto di congiura e di patti 
comunque contrari agli ordinamenti della Valle. 
 Morto Galeazzo gli succedette nel 1378 il figlio Giovanni Galeazzo 
Visconti che approvò gli Statuti; a lui i Valsesiani confermarono il proprio 
appoggio (si vedano gli Statuti della Corte Superiore di Valsesia al capitolo 226 
[Statuta 1726]).  
 Nel 1395 Giovanni Galeazzo Visconti ottenne l'investitura ducale e la 
Valsesia fu incorporata nel nuovo Ducato di Milano e fu ad essa imposto un 
censo di 840 fiorini d'oro annui . 
 A quell'epoca le Comunità erano costituite in forma di Vicinanze, capi 
delle quali erano i Credenzieri, riuniti nel Consiglio di Credenza, presieduto da 
uno o più Consoli, con funzioni deliberative per gli affari ordinari di 
amministrazione locale. I Credenzieri di tutti i paesi della valle costituivano il 
Consiglio Generale, che si riuniva due volte all'anno a Varallo sotto la 
presidenza del Podestà della Valle per trattare gli interessi comuni. 
 

XV Secolo   
 
 Questo secolo si apre col ripristino (23 luglio 1402) del dominio feudale 
sotto Francesco Barbavara, che fu nominato Conte di Pietre Gemelle e governò 
saggiamente la Valsesia. Anzi, in seguito a gravi disordini avvenuti a Milano tra 
Guelfi e Ghibellini, il guelfo Barbavara fu costretto a rifugiarsi in Valsesia, dove 
esercitò direttamente le funzioni di governo. 
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 Il giorno 8 aprile 1406 il Consiglio Generale dei Procuratori, tenuto a 
Varallo sotto la sua presidenza, apportò agli Statuti alcune aggiunte relative al 
divieto di assumere in feudo, titolo o contratto le decime della Valsesia, che 
spettavano al vescovo di Novara. Anche i censi imposti alcuni anni prima furono 
ridotti dal Barbavara a 60 fiorini al mese.  
 A Francesco Barbavara, morto nel 1412 a Milano, dove era rientrato al 
servizio del Duca Filippo Maria, successe nel governo della Valsesia il fratello 
Manfredi. Accolto dapprima con favore dai Valsesiani, questi tuttavia ben presto 
se li inimicò e fu allontanato. Nello stesso tempo il dominio feudale fu dichiarato 
decaduto. È del 1415 il documento col quale i Valsesiani, sottomettendosi 
nuovamente a Filippo Maria Visconti di Milano, ottennero la formale conferma 
dei privilegi e delle franchigie di cui già avevano goduto in precedenza. Fu 
ottenuta anche la demolizione coatta dei pochi castelli rimasti in Valsesia e 
scomparvero così anche gli ultimi segni del potere feudale.  
 Morto Filippo Maria Visconti nel 1447, Francesco Sforza si impadronì del 
potere a Milano. Negli anni seguenti nei paesi del Novarese e della bassa 
Valsesia divampò la guerra tra lo Sforza e il Duca Ludovico di Savoia, ma l'alta 
valle ne rimase sostanzialmente estranea.  
 Nel 1450 Francesco Sforza confermò a sua volta i privilegi e così poi 
fecero Galeazzo Maria Sforza nel 1466, Gian Galeazzo Sforza nel 1477 e 
Ludovico il Moro nel 1495, il quale ultimo ridusse anzi il censo annuo a 300 Ire 
Imperiali.  
 Il secolo si chiuse sulle controversie tra i Valsesiani e Giacomo Da Corte, 
che pretendeva la cessione della Valsesia da parte del re di Francia Luigi Xll, 
impadronitosi di Milano, per precedenti patti di guerra. Il magistrato di Milano 
diede tuttavia ragione ai Valsesiani, confermandoli nei loro privilegi. 
 A Campertogno non si registrarono in questo secolo altri eventi 
importanti oltre alla separazione da Scopa, con edificazione a Parrocchia 
autonoma, avvenuta nel 1415: questo fu tuttavia certamente un fatto di enorme 
rilievo, che segnò la ratifica ufficiale dell'importanza che aveva assunto in quei 
tempi la Comunità.  
 Già esistevano a quell'epoca le Squadre, se nel 1487 la Comunità decise 
di dividere tra le stesse i boschi comuni. Sorsero in quel periodo i primi oratori e 
le prime cappelle, certamente quelle del Selletto (1450), della Scarpia (1450) e 
del Rosario (1481), poi incorporata nell’oratorio della Madonna degli Angeli, che 
contengono affreschi datati.  
 

XVI Secolo 
 
 Nel 1501 furono confermati l'indipendenza e i privilegi della Valsesia. Ma, 
nonostante questo fatto importante, il XVI secolo doveva essere per la Valsesia 
un'epoca di lotta e di discordia.  
 Entrati i Francesi in possesso di Milano, i Valsesiani furono infatti tassati 
per la somma ingente di 1000 ducati d'oro, che tuttavia essi rifiutarono di 
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pagare in forza dei loro privilegi: in seguito alle proteste inoltrate la somma fu 
ridotta a 1200 lire imperiali e i privilegi furono ancora una volta confermati.  
 Le alterne vicende che seguirono tra i Francesi e gli Sforza ebbero 
notevoli ripercussioni in Valsesia, dove sorsero e si contrapposero gruppi 
favorevoli all'una o all'altra parte.   
 Nel 1518 scoppiò una rivolta sostenuta dai valligiani e guidata da Alberto 
Giordano di Fobello e da Giacomo Preti di Boccioleto, detto Giacomaccio 
(Jacmàċċ), contro l'autorità di Varallo. Su questi fatti esistevano un tempo 
presso la famiglia Sceti di Quare alcuni documenti, che si dice siano stati 
utilizzati dal notaio D'Anna per la stesura della sua Storia della Valsesia, di cui 
come si è detto si è persa ogni traccia.  
 La rivolta del 1518 fu respinta dai Varallesi, ma una successiva 
spedizione, capeggiata dal Giordano, ebbe maggiore successo, spargendo 
sangue e fiamme nella città di Varallo; anche questa sommossa fu infine 
sedata.  
 Anche un certo Bernardo Fassola di Rassa, con altri uomini della Val 
Grande (tra cui si ricorda uno Sceti, probabilmente di Campertogno) stavano 
disponendosi alla rivolta, quando comparve in Valsesia un certo Opicino Caccia 
che, nel 1520, aveva ottenuto da Francesco I di Francia il possesso feudale 
della valle. Il pericolo ricompose le discordie tra i Valsesiani che si fecero 
incontro al Caccia e, a S. Quirico, lo gettarono nella Sesia per mano dello 
stesso Alberto Giordano. Dopo vari scontri tra Francesi e Valsesiani, si giunse 
agli accordi di pace firmati il 23 ottobre 1521.  
 A Milano intanto aveva ripreso il potere Francesco II Sforza e i Valsesiani 
gli si sottomisero, ottenendo in cambio il rinnovo degli Statuti, che furono 
nuovamente approvati a Milano il giorno 8 maggio 1523.  
 Nelle alterne vicende che seguirono tra i Francesi e gli Sforza si 
delinearono ancora una volta in Valsesia opposte fazioni e scoppiarono vari 
tumulti. Stava prevalendo la fazione favorevole ai Francesi quando comparvero 
sulla scena milanese gli Spagnoli. La guerra tra Francesi e Spagnoli, iniziata nel 
1536, non toccò in pratica la Valsesia, interessando solo i centri della bassa 
valle (Gattinara, Romagnano e Serravalle).  
 Alla morte di Francesco II Sforza, Milano passò definitivamente nelle 
mani di Carlo V e la \/alsesia fu incorporata nell'impero di Spagna.  
 Anche Carlo V confermò nel 1538 gli antichi privilegi. La vita comunale si 
consolidò a quell’epoca in ogni paese determinando un nuovo stile di vita civile. 
Le sorti della valle erano in questo periodo rette dal Consiglio Generale, formato 
da Credenzieri, Consoli e Deputati.  
 Nel 1507 si era avuta la prima misura ufficiale del territorio di 
Campertogno, che aveva fatto seguito di pochi decenni alla ripartizione dei 
boschi tra le varie Squadre, avvenuta, come si è detto, nel 1487. In un 
documento del 1568 la Comunità risulta già strutturata e censita in 12 cantoni e 
397 fuochi.  
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 Contemporaneamente allo sviluppo civile sorsero a Campertogno i 
principali monumenti religiosi: I'antica chiesa, oratori e cappelle, più volte 
ricordati in molti documenti ufficiali. Fu a quel tempo molto attiva la vita sociale: 
le riunioni della Comunità erano frequentemente convocate, in genere sulla 
piazza o presso il forno o presso la chiesa. Nel 1595 la Comunità, ormai di circa 
2000 abitanti, dispose la costruzione del nuovo campanile. I privilegi furono 
ancora confermati negli ultimi anni del '500. 
 È probabilmente in questo secolo che ebbe origine la Milizia Valsesiana, 
cui Campertogno contribuì come le altre Comunità della valle secondo precisi 
accordi col governo di Milano. È interessante ricordare che la funzione della 
Milizia era, in base agli Statuti, limitata ad azioni territoriali effettuate al solo 
scopo di difendere la valle.  
 
XVlI Secolo  

 
 In varie occasioni e per varie ragioni, nel XVII secolo, i Valsesiani 
richiesero la conferma dei propri privilegi, ciò che avvenne a più riprese negli 
anni 1621, 1623, 1642, 1667, 1675 e 1679.  
 Le vicende storiche di questo secolo, che i Valsesiani trascorsero sotto il 
governo spagnolo, sono dominate dalle continue guerre tra Spagna, Francia e 
Ducato di Savoia: delle alterne vicende che le caratterizzarono diede ampia 
descrizione F. Tonetti nella sua Storia della Valsesia. Una breve parentesi si 
ebbe solo tra il 1620 e il 1630, anche in ragione della pestilenza che aveva 
invaso la Lombardia e provato duramente la stessa Valsesia.  
 Anche se la guerra non toccò direttamente l'alta valle (si combattè infatti 
soprattuto nei territori di Romagnano, Gattinara, Serravalle, Masserano, 
Crevacuore e Borgosesia), tuttavia le Milizie Valsesiane furono coinvolte nelle 
battaglie, al servizio degli Spagnoli di Milano. Troviamo un Giuseppe Sceti, a 
capo della Milizia di Campertogno, combattere nel 1633 a fianco del capitano 
Pietro Fassola nei pressi di Borgosesia. Pochi anni dopo il capitano Clemente 
Giacobino, esso pure di Campertogno, fronteggiò al Colle di Valdobbia le milizie 
del Ducato di Aosta che minacciavano la valle e che attraverso il Col d'Olen 
avevano raggiunto il territorio di Alagna: questo fu tuttavia l'unico episodio 
bellico di questo secolo registrato nell'alta valle.  
 Di Clemente Giacobino di Campertogno abbiamo varie notizie che lo 
descrivono come personaggio di un certo rilievo, tanto da essere nominato 
Reggente della Corte Superiore nel 1678.  
 La guerrà finì nel 1659 con la pace tra Spagna, Francia e Savoia. Verso 
la fine del secolo scoppiarono però nuovi disordini, questa volta provocati dalle 
difficili condizioni di vita in Valsesia e dall'imposizione di nuove restrizioni 
all'approvvigionamento delle vettovaglie e al commercio con i paesi della 
Pianura. Attorno al 1667 scoppiarono tumulti in seno allo stesso Consiglio 
Generale, finché negli anni 1670 e 1671 il governo di Milano concesse alcune 
agevolazioni.  
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 Questo alternarsi continuo di divieti e concessioni fece tuttavia crescere il 
malumore popolare, soprattutto nelle piccole Comunità dell'alta valle. Il 
malcontento era in particolare rivolto contro le autorità di Varallo (vi è da notare 
che molti Pretori nel '600 furono spagnoli), tanto che i Valsesiani ottennero dal 
governo di Milano che l'autorità del Pretore fosse esercitata in forme più 
discrete e meno onerose. La cattiva amministrazione della giustizia e gli abusi, 
anche da parte di amministratori locali, generarono controversie, liti e scandali, 
in cui fu coinvolto lo stesso Clemente Giacobini.  
 Nel 1678 scoppiò un grave tumulto provocato da un nuovo decreto sul 
grano. I valligiani saccheggiarono molte case di Varallo, tra cui quella dei 
Morgiazzi (la sommossa fu chiamata anche Guerra dei Morgiazzi): in quella 
circostanza andarono purtroppo distrutti molti documenti pubblici e privati.  
 Della vicenda fu compilata una descrizione manoscritta in versi dialettali 
di cui esistono diverse versioni, una delle quali è conservata da una famiglia di 
Campertogno. Secondo il racconto, i valligiani dell'alta Valgrande si radunarono 
a Campertogno per organizzarsi e procedere verso Varallo; un notaio del paese 
consigliò prudenza, indicando le possibili conseguenze del gesto; i convenuti 
non ne ascoltarono i consigli, anzi lo minacciarono; un certo Carlo Badarelli si 
dichiarò favorevole all'impresa, raccogliendo molti consensi. Il lungo racconto 
prosegue descrivendo le fasi della spedizione, il saccheggio, l'incontro col 
Conte Serbellone e le trattative che ne seguirono, fino alla conferma dei 
privilegi. L’argomento è discusso in un apposito capitolo. 
 L'ordine fu ristabilito (anche per l'intervento del Conte Serbellone) con 
l'allontanamento dei pubblici funzionari. Verso il 1682 vi furono nuove 
agitazioni, che fortunatamente finirono quando G. B. Fassola assunse la 
reggenza generale della Valsesia, dando inizio ad un periodo di pace per tutta 
la valle. La popolarità del Fassola era notevole, tanto che, quando in sua vece 
fu eletto nel 1684 Guglielmo Maria D'Adda, scoppiarono nuovi tumulti che 
determinarono l'occupazione militare di Varallo da parte di truppe spagnole e la 
messa al bando del Fassola con taglia sulla sua persona e sequestro dei suoi 
beni.  
 Nel 1690 la Milizia Valsesiana venne nuovamente mobilitata a difesa del 
territorio in relazione alla discesa delI'esercito francese in Piemonte, contro 
Vittorio Amedeo Il di Savoia.  
 Nel XVII secolo la Comunità di Campertogno era in pieno sviluppo. Ma 
nel 1630 le gravi vicende legate alla pestilenza sconvolsero la vita del paese. 
Questo tuttavia, nonostante le guerre, si mantenne in pace difendendosi con 
cura da ogni ingerenza esterna, anche elaborando 1631 e nel 1640 dei 
documenti che definivano le regole di vita della Comunità.  
 Verso la metà del secolo vediamo il contingente di Campertogno della 
Milizia Valsesiana organizzato sotto la guida di G.B.F. Fassola.  
 Nel 1672 la Comunità fu disturbata dalla presenza sul territorio di banditi. 
Per quegli eventi essa dovette anche subire le conseguenze di leggi repressive, 
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di cui si lamentò nella Supplica a Reggio Decreto per li banditi (manoscritto del 
1672).  
 In questo secolo la vita civile era regolata con cura; esistevano Sindaci, 
Consoli e Procuratori eletti dai capifamiglia e furono stabilite regole per l'attività 
comunitaria: capitoli per il custode della Chiesa (1634) e per il parroco (1640), 
per la manutenzione delle strade (1658) e per l'uso dei boschi (1658).  
 Nella seconda metà del secolo incominciò a delinearsi l'aspirazione della 
Squadra Superiore a ottenere l'autonomia (documenti del 1656 e 1658), ciò che 
preludeva alla successiva separazione di Mollia.  
 Tra le opere civili più importanti realizzate nel XVII secolo ricordiamo 
l'ampliamento del ponte di Campertogno(1607), la ricostruzione del ponte 
sulI'Artogna tra Otra e Rusa (1635), la costruzione o sistemazione di varie 
chiese (tra cui quella di S. Carlo agli inizi del secolo) e cappelle, la costruzione 
della strâ nôva per la Valle Artogna (1682) e infine i primi contatti per la 
costruzione della nuova chiesa parrocchiale (1694).  
 Alla fine del '600 la Comunità di Campertogno raggiunse il suo massimo 
splendore e la sua massima espansione con quasi 3000 abitanti ed oltre 700 
fuochi distribuiti in 24 frazioni. Nel 1690 sul territorio di Campertogno si 
contavano 22 oratori dove si celebrava la Messa e 37 altri oratori; i sacerdoti 
officianti per la Comunità erano 8, i chierici 3, i seminaristi 11, i religiosi 13 
[Gianoli 1889].  
 
XVlIl Secolo 

 
 Nel 1703 Vittorio Amedeo II di Savoia concluse un trattato di alleanza 
con l'lmperatore Leopoldo, in base al quale ottenne la promessa di vari territori 
tra cui la Valsesia. In ottemperanza di quei patti il 23 febbraio 1707 Eugenio di 
Savoia si proclamò governatore e vicario imperiale e ordinò che le popolazioni 
dei territori pretesi gli prestassero giuramento di fedeltà. I privilegi furono 
tuttavia confermati il 22 aprile 1707 e ratificati a tutti gli effetti.  
 Staccata così dallo Stato di Milano, la Valsesia dovette però sottostare in 
seguito al pagamento di una tratta sul grano novarese, disposta a seguito di 
grave carestia. Tuttavia, nel 1717, I'imperatore ripristinò le precedenti 
consuetudini, in forza degli antichi privilegi, che vennero ritenuti validi 
nonostante il nuovo assetto politico. Analoga esenzione fu applicata nel 1722 
per i tributi dovuti "dai forestieri e non abitanti nel ducato", tra cui vi erano molti 
Valsesiani che lavoravano o praticavano il commercio fuori della valle.  
 Nel 1737 Carlo Emanuele III di Savoia confermò ancora una volta i 
privilegi concessi dal padre Vittorio Amedeo II.  
 Nel 1759 fu disposta dal governo di Torino un'inchiesta sulla legittimità 
dei privilegi della Valsesia: i documenti, le memorie e gli atti furono consegnati a 
Lodovico Ottaviano Chianale, avvocato della Valle a Torino, che elaborò un 
memoriale nel quale veniva perorata la causa dei Valsesiani (Discorso istorico 
legale sopra lo stato deditizio e convenzionato della Valle Sesia).  
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 Nel 1761 i privilegi furono nuovamente confermati da Carlo Emanuele III.  
L'amministrazione della giustizia fu esercitata secondo le antiche consuetudini 
fino al 1770, quando anche in Valsesia furono introdotte le nuove leggi, valevoli 
per tutto il Piemonte, che modificavano le precedenti disposizioni.  
 Nella convocazione generale della Milizia, disposta per tutto il territorio di 
sua competenza da Vittorio Amedeo III (11 agosto 1792) in seguito allo scoppio 
della Rivoluzione Francese, la Valsesia fu esonerata dal servizio in ragione dei 
suoi privilegi. Ma successivamente, aggravandosi la tensione politica, anche i 
Valsesiani furono chiamati alle armi per difendere i loro confini.  
 Sul finire del secolo, nel 1797, la Valsesia vide ancora una volta 
riconosciuti i suoi privilegi, quando il governo di Savoia impose ai Piemontesi 
nuove tasse per far fronte alle gravi difficoltà che erano seguite alla pace di 
Cherasco.  
 Nel 1799 il Piemonte fu annesso alla Francia, che costituì il Dipartimento 
della Sesia con capoluogo a Vercelli. In un primo tempo i Valsesiani non 
parteciparono alle vicende politiche, favoriti dall’isolamento della valle; 
successivamente l'idea repubblicana penetrò anche in Valsesia e comparvero 
nei paesi gli "Alberi della Libertà" e le bandiere tricolori.  
 Sempre nel 1799 gli Austro-Russi occuparono il Novarese e la bassa 
Valsesia, penetrando nella valle fino a Varallo e oltre.  
 In questo secolo l'evento più rilevante per Campertogno fu la costruzione 
della nuova chiesa parrocchiale a cui la popolazione si stava preparando da 
vari anni. Fu questo un fatto particolarmente significativo dal punto di vista sia 
sociale che artistico, che si svolse nel periodo compreso tra il 1720 e il 1732 
anche se l'attenzione della gente fu da esso polarizzata per molti anni sia prima 
che dopo. Anche molti degli oratori e delle cappelle furono in questo periodo 
costruiti o restaurati.  
 La separazione di Mollia, già preconizzata dagli eventi degli anni 
precedenti, si concretizzò con la concessione di autonomia amministrativa  alla 
Squadra Superiore e con il decreto di fondazione della nuova parrocchia, del 27 
aprile 1722. La frazione di Goreto, appartenendo alla Squadra Superiore, fu 
aggregata a Mollia, ma per più di un secolo rimasero vive le controversie 
sull'attribuzione di questa frazione alla nuova parrocchia o a quella di 
Campertogno.  
 La vita della Comunità continuò a essere regolata dagli antichi 
ordinamenti che furono ripetutamente pubblicati, anche a stampa, col titolo di: 
Stabilimenti ordinationi e bandi della Comunità di Campertogno con precetti 
penali inibitorii, fattisi e pubblicati per il ben pubblico. In essi si trovavano 
indicazioni sull'amministrazione della giustizia, sulle responsabilità delle 
Comunità delle Squadre e dei singoli abitanti, sugli obblighi dei forestieri e di chi 
li alloggiava, sulle regole della vita civile.  
 Erano allora in pieno vigore le congregazioni religiose, che furono 
unificate nel 1775, con sede nel rinnovato oratorio di S. Marta.  
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 La popolazione era ancora molto numerosa: nel 1750 si contavano a 
Campertogno ancora circa 1500 abitanti in oltre 350 fuochi (da ricordare che la 
Comunità non comprendeva più a quell'epoca la Squadra Superiore). In quegli 
anni esistevano ancora a Campertogno 5 sacerdoti (il parroco e 4 cappellani).  
 

XlX Secolo 
 
 Nel 1800 si verificò l'invasione della valle da parte di truppe 
Napoleoniche provenienti dal Colle di Valdobbia. Queste, avviatesi verso 
Varallo, si scontrarono alle Scarpie di Scopelle con una divisione austriaca di 
presidio a Varallo, costringendola a ritirarsi.  
 Dopo la battaglia di Marengo (14 giugno 1800) e in seguito al decreto del 
7 settembre dello stesso anno la Sesia segnò lungo tutto il suo corso il confine 
tra Francia (cui il Piemonte era stato annesso) e Italia (a cui apparteneva 
Milano). Questo provvedimento determinò la divisione di molte Comunità, tra 
cui Campertogno, in due distinti comuni appartenenti a stati diversi: sulla 
sponda destra del Sesia era Francia, e qui fu costituita la Mairie de 
Campertognetto; sulla sponda sinistra era Italia, e a questa parte fu mantenuto 
il nome di Campertogno. Campertognetto apparteneva al Cantone di Agnona e 
al Dipartimento della Sesia, facente capo a Vercelli; Campertogno faceva capo 
a Varallo Sesia, che dipendeva dal Compartimento dell'Agogna con centro 
amministrativo a Novara.  
 Il confine era, come si è detto, al fiume, ma per il decreto del 12 giugno 
1804 i passaggi di confine erano in mano ai Francesi, che vi tenevano guardie 
confinarie e imponevano tributi di passaggio (la cappella sul ponte di 
Campertogno si dice che fosse allora utilizzata come garitta per la guardia). 
 Furono anni duri: gli Statuti erano stati abrogati con la promulgazione del 
Codice Napoleonico nel 1800; la Comunità era divisa da confini arbitrari; i 
privilegi erano stati aboliti definitivamente nel 1805 colla formazione del Regno 
d'ltalia; la leva militare era stata resa obbligatoria e le truppe erano state rese 
utilizzabili  non solo per scopi territoriali e difensivi come la vecchia Milizia.  
 Il 21 maggio 1814 la Valsesia ritornò sotto la giurisdizione di Casa 
Savoia: Vittorio Emanuele I ripristinò le antiche costituzioni e cadde il confine tra 
le due parti del paese che furono nuovamente unificate. Il decreto ufficiale del 
ricongiungimento di Campertognetto a Campertogno si sarebbe però avuto solo 
del 1829.  
 Anche Vittorio Emanuele I, considerate le difficili condizioni di vita in 
Valsesia, nel 1815 concesse una riduzione di imposte, senza però ripristinare 
integralmente gli antichi privilegi.  
 Il 10 novembre 1818 anche la Valsesia fu sottoposta alle disposizioni 
previste dal nuovo ordinamento del Regno di Savoia: venne costituita Provincia 
e divisa nei Mandamenti di Varallo (capoluogo), Borgosesia e Scopa. Nel 1836 
la Provincia di Valsesia fu soppressa e il territorio fu sottoposto alla 
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giurisdizione di Novara, ma nel 1844, dietro alle pressioni dei Valsesiani, la 
Provincia di Valsesia fu nuovamente costituita.  
 Con lo Statuto del 1848 scomparve ogni traccia dei privilegi, che furono 
formalmente aboliti il 7 marzo di quell'anno.  
 Negli anni seguenti la storia della Valsesia fa parte della storia del Regno 
d'ltalia.  
 In ragione delle nuove disposizioni governative, a Campertogno venne 
progettato il nuovo cimitero, che sorse nel 1835 alla Versura dei Tetti, presso la 
chiesa di S. Carlo, per essere successivamente ampliato alla fine del secolo.  
 Nel 1868 la strada provinciale raggiunse finalmente Campertogno e 
proseguì sino a Mollia. Venne istituito un regolare servizio di corriere. Nel 1880 
venne costituito il Consorzio per la strada di Rassa e fu costruito il ponte di 
Quare.  
 Nel 1890 si decise di costruire il Teatro, intitolato a Fra Dolcino, e futura 
sede della locale Società Filodrammatica e, recentemente, del Centro 
polifunzionale Fra Dolcino.  
 Vennero infine completati in varie riprese i lavori relativi alla chiesa 
parrocchiale: nuovo altare (1806-1809); completamento dello scurolo (1825); 
completamento della balconata esterna (1829); decorazione con affreschi del 
coro (1839) e della facciata (1898).  
 L'organizzazione civile di quegli anni è quella riportata nel Dizionario 
Biografico, Storico-Statistico-Commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna 
di Goffredo Casalis. Il comune di Campertogno fu compreso nel Mandamento di 
Scopa, facente parte della Provincia di Valsesia. La parrocchia rimase invece 
aggregata alla Diocesi di Novara. Il paese era formato dalle frazioni di Quare, 
Piana, Villa, Tetti, Piediriva, Carrata, Otra, Rusa e Goreto (che poi fu annesso 
passò definitivamente a Mollia). Il capoluogo era composto di tre cantoni uniti: 
Avigi, Piana Ponte e Cadgrampino o Canton Gianoli.  
 

XX Secolo 
 
 Gli eventi sono quelli a tutti noti, dominati dal dramma delle due guerre 
mondiali. Se la prima lasciò dietro di sé soprattutto lutto e dolore, la seconda 
toccò più direttamente la valle e il paese con odio e devastazione.  
 La vita civile era ormai totalmente legata alle vicende del Regno d'ltalia 
e, successivamente, della Repubblica Italiana. Ampia trattazione meriterebbero 
in particolare gli eventi legati all'epoca fascista e alla guerra partigiana: a tale 
scopo si rimanda ai ben noti lavori di P. Secchia, C. Moscatelli, E. Barbano e G. 
Bermani.  
 La Valsesia è attualmente una Comunità Montana che fa parte della 
Provincia di Vercelli.  
 Tra gli eventi principali degli ultimi decenni ricordiamo l'ulteriore 
ampliamento del cimitero (1904), la costruzione del palazzo delle scuole (1910), 
I'istituzione della scuola di disegno (1904), della Filodrammatica e del Corpo dei 
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Pompieri. Nel 1906 si edificò nella piazza il monumento a Pier Celestino Gilardi. 
Nel 1908 fu attivata la linea telefonica fino ad Alagna.  
 Più recentemente vediamo la bitumazione della strada statale che 
attraversa il paese, la costruzione  dell’acquedotto, la creazione delle strade per 
le frazioni, la realizzazione di due strade forestali e un ulteriore ampliamento del 
cimitero. 
 Prosegue inarrestabile lo spopolamento iniziato nei secoli precedenti. La 
Comunità conta ormai poco più di 200 abitanti residenti e il paese, da centro 
importante di vita comunitaria, si è trasformato in un piccolo centro turistico con 
una grande storia e un patrimonio artistico e culturale da non dimenticare.  
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